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Guida operativa al Tirocinio Pratico Valutativo (TPV): indicazioni per i Tutor 

A cura della prof.ssa Claudia Venuleo, della prof.ssa Alessia Rochira e del prof. Omar Gelo 

 

Il presente documento è stato elaborato da un gruppo di lavoro dei Corsi di Laurea triennale in 

Scienza e Tecniche Psicologiche (STP) e magistrale in Psicologia dell’Intervento nei Contesti 

Relazionali e Sociali (PICRS) dell’Università del Salento. Le Linee guida sono state presentate e 

discusse con i tutor del Tirocinio Pratico Valutativo in occasione dell’evento formativo “Formazione 

abilitante in psicologia- TPV - Ruolo dei Tutor”, organizzato dall’ASL di Lecce in collaborazione 

con i Corsi di studio di area psicologica Unisalento, tenutosi a Lecce il 28 Novembre 2025, e 

successivamente approvate dal Consiglio didattico in data 16 Gennaio 2026. 

 

Introduzione 

La formazione universitaria in psicologia ha vissuto una trasformazione profonda.  A seguito della 

riforma delle Lauree Abilitanti introdotta con la Legge n. 163 del 2021 e successivamente recepita 

dal Decreto Interministeriale n.654 del 2022, l’abilitazione all’esercizio della professione psicologica 

viene acquisita contestualmente al conseguimento del diploma di Laurea Magistrale. 

Il tradizionale tirocinio post-laurea viene sostituito dal Tirocinio Pratico Valutativo, il cosiddetto TPV, 

inscritto entro il percorso curriculare, e l’Esame di Stato da una Prova Pratica Valutativa (PPV) 

finalizzata all’accertamento delle capacità del candidato/della candidata di riflettere criticamente sulla 

complessiva esperienza di tirocinio e sulle attività svolte anche alla luce degli aspetti di legislazione 

e deontologia professionale. 

Il TPV rappresenta dunque una tappa fondamentale del percorso di formazione dello psicologo, 

chiamato a costruire la propria identità professionale già durante la formazione accademica, attraverso 

un apprendimento esperienziale supervisionato e valutato. 

Il presente documento è pensato come guida per i tutor: a partire dalla definizione del TPV e dei suoi 

scopi, prova a chiarire i compiti di apprendimento e le attività concrete che è possibile proporre allo 

studente in TPV. 

 

Definizione e Scopo del Tirocinio Pratico Valutativo  

Come previsto dall’art. 2 del Decreto Interministeriale n. 654 del 2022, il TPV consiste in attività 

pratiche professionalizzanti che si sostanziano nell’osservazione diretta e nell’esecuzione di attività 

finalizzate a un apprendimento situato ai contesti di esercizio della professione psicologica, nonché 
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allo sviluppo di competenze e abilità procedurali e relazionali fondamentali per l’esercizio 

dell’attività professionale.  

Le competenze e abilità da acquisire e sviluppare attraverso le attività di TPV insistono sugli atti tipici 

e riservati caratterizzanti la professione di psicologo/a, anche ai sensi dell’articolo 1 della Legge 18 

febbraio 1989, n. 56, ovvero: 

- l’uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la diagnosi, l’abilitazione 

e la riabilitazione, e il sostegno in ambito psicologico alle persone, ai gruppi, alle 

organizzazioni e alle comunità; 

- lo svolgimento di attività di sperimentazione, ricerca e didattica. 

 

Il Decreto Interministeriale n.654 del 2022, all’art. 2, comma 10 precisa che il TPV dovrà consentire 

l’acquisizione di competenze finalizzate a: 

1. la valutazione del caso;  

2. l’uso appropriato degli strumenti e delle tecniche psicologiche per la raccolta di informazioni 

per effettuare un’analisi del caso e del contesto;  

3. la predisposizione di un intervento professionale teoricamente fondato e basato sulle 

evidenze; 

4. la valutazione di processo e di esito dell’intervento;  

5. la redazione di un report;  

6. la restituzione a paziente/cliente/utente/istituzione/organizzazione;  

7. lo stabilire adeguate relazioni con pazienti/clienti/utenti/istituzioni/organizzazioni;  

8. lo stabilire adeguate relazioni con i/le colleghi/e; 

9. la comprensione dei profili giuridici/etico/deontologici della professione, nonché dei loro 

possibili conflitti. 

 

Operazionalizzazione delle aree di intervento 

 

1. La valutazione del caso 

 

Significato: capacità di comprendere un caso, integrando informazioni provenienti dal contesto 

individuale, sociale o organizzativo, dati osservativi e ipotesi interpretative, al fine di delineare una 

comprensione complessiva della situazione. 

 

Esempi di attività formative: 
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• Osservare colloqui o situazioni d’intervento; 

• Partecipare alla raccolta e all’organizzazione delle informazioni di base (anamnesi, 

osservazioni, note di campo); 

• Discutere con il tutor come si costruisce un’ipotesi di lavoro (es. raccolta e organizzazione 

delle informazioni rilevanti, individuazione dei nodi centrali del problema, ancoraggio ad un 

quadro teorico di riferimento che aiuti a dare senso ai comportamenti o alle dinamiche 

osservate; formulazione di ipotesi esplicative o di lavoro e di possibili linee di intervento); 

• Simulare o elaborare per iscritto una breve analisi di caso, sulla base dei dati osservati. 

 

Obiettivo e limiti operativi: L’obiettivo è far comprendere allo studente come si struttura la 

valutazione e quali informazioni siano rilevanti per definire un intervento psicologico. È appropriato 

che lo studente osservi, raccolga dati sotto supervisione e discuta con il tutor le proprie osservazioni. 

Non è appropriato che conduca autonomamente colloqui clinici o prenda decisioni diagnostiche o 

valutative. Lo studente apprende la logica della valutazione senza sostituirsi al professionista. 

 

 

2. L’uso appropriato degli strumenti e delle tecniche psicologiche per la raccolta di informazioni 

 

Significato: saper scegliere e utilizzare strumenti (test, interviste, osservazioni) in modo corretto e 

deontologicamente appropriato. 

 

Esempi di attività formative: 

• Osservare la somministrazione di strumenti e tecniche di valutazione – ad esempio test 

psicologici, questionari, colloqui, interviste strutturate, focus group, osservazioni partecipanti 

– nei diversi contesti professionali (clinico, scolastico, organizzativo, comunitario).  

• Compilare in esercitazione protocolli di test, griglie di osservazione, schede di rilevazione, da 

applicare su casi simulati o in presenza di casi reali, solo sotto supervisione diretta e costante 

del tutor. 

• Approfondire con il tutor i criteri di scelta degli strumenti; 

• Riconoscere limiti e responsabilità nell’uso di strumenti standardizzati. 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è che lo studente comprenda come e perché si sceglie uno 

strumento o una tecnica di raccolta dati, quali limiti e cautele comporta, e come si garantiscono 

validità, affidabilità ed eticità del processo. È appropriato che lo studente pratichi strumenti in contesti 
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simulati o sotto stretta supervisione. Non è appropriato che somministri test a utenti reali senza tutor, 

né che elabori in autonomia interpretazioni ufficiali o comunichi risultati. 

 

 

3. La predisposizione di un intervento professionale teoricamente fondato e basato sulle 

evidenze 

 

Significato: comprendere come si costruisce un piano d’intervento coerente con il quadro teorico e 

con le evidenze scientifiche. 

 

Esempi di attività formative: 

• Analizzare, con il tutor, un progetto o caso reale in cui sia possibile identificare obiettivi, 

metodi, fasi e strumenti; 

• Elaborare una proposta di intervento simulata o una bozza di progetto basata su un caso 

osservato, in cui a partire dall’analisi della domanda, si obiettivi realistici di lavoro, si 

individuano azioni coerenti (es. laboratori di gruppo, circle time, role playing, attività di 

riflessione) e modalità di verifica (es. osservazioni, questionari, feedback degli insegnanti o 

degli studenti). 

• Discutere le basi teoriche e le evidenze scientifiche a supporto di un approccio. 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è apprendere la logica del processo di progettazione 

professionale. È appropriato che lo studente produca bozze di progetto o esercitazioni riflessive, 

discutendo ipotesi e strategie con il tutor. Non è appropriato che conduca interventi diretti o prenda 

decisioni operative senza supervisione. 

 

 

4. La valutazione di processo e di esito dell’intervento 

 

Significato: saper riconoscere come si monitorano e valutano gli effetti di un intervento psicologico. 

 

Esempi di attività formative: 

• Osservare come il tutor o l’équipe monitorano un intervento (riunioni di verifica, follow-up, 

raccolta di feedback qualitativi e quantitativi); 
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• Partecipare alla raccolta e organizzazione di dati (es. attraverso resoconti, schede di 

osservazione dei comportamenti o delle dinamiche di gruppo; questionari di soddisfazione o 

autovalutazione; report periodici che documentano lo stato di avanzamento di un progetto). 

• Discutere con il tutor indicatori di efficacia e criteri di valutazione. 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è quello di sviluppare la capacità di analizzare l’efficacia e la 

qualità delle azioni messe in atto (il processo è coerente con gli obiettivi? le strategie utilizzate 

producono i risultati attesi? ci sono cambiamenti osservabili nel contesto, nei comportamenti, nella 

soddisfazione degli utenti?). È appropriato che lo studente osservi, partecipi alla raccolta dati e discuta 

con il tutor le interpretazioni. Non è appropriato che lo studente giudichi autonomamente l’efficacia 

di un intervento senza supervisione. 

 

 

5. La redazione di un report 

 

Significato: saper documentare in modo chiaro e professionale un’attività psicologica. 

 

Esempi di attività formative: 

• Visionare modelli di report o documentazione usata dal tutor, con oscuramento dei dati 

sensibili; 

• Redigere, per esercitazione, una bozza di report o una relazione riflessiva sull’attività 

osservata (es. un colloquio, un intervento formativo, un processo di selezione); 

• Discutere con il tutor i principi di chiarezza, riservatezza e pertinenza nella scrittura 

professionale (es. distinguere dati osservativi da interpretazioni, rendere leggibile e 

comprensibile il contenuto, inserire informazioni sensibili in modo protetto). 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è che lo studente acquisisca abilità nella documentazione 

psicologica, comprendendo come trasformare osservazioni, dati e riflessioni in un testo chiaro, 

coerente e conforme ai principi deontologici. Lo studente impara a documentare, osservando 

l’operatività del tutor ed esercitandosi sotto la sua supervisione, ma non documenta ufficialmente, 

non firma report destinati a utenti o istituzioni, non trasmette in autonomia informazioni riservate. 

 

 

6. La restituzione a paziente/cliente/utente/istituzione/organizzazione 
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Significato: capacità di comunicare in modo adeguato risultati o osservazioni, con linguaggio 

comprensibile e deontologicamente corretto. 

 

Esempi di attività formative: 

• Osservare momenti di restituzione o feedback gestiti dal tutor; 

• Partecipare a debriefing o discussioni sulle modalità comunicative adottate; 

• Simulare, in aula o con il tutor, una restituzione (ad esempio, come spiegherebbe un test o un 

profilo psicologico a un cliente in ambito clinico, oppure come presenterebbe a una classe i 

risultati di un’attività di osservazione); 

• Riflettere sull’importanza della chiarezza e del rispetto dell’altro nella comunicazione 

psicologica. 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è che lo studente comprenda il valore comunicativo, 

relazionale ed etico della restituzione, intesa come momento centrale della pratica psicologica, in cui 

si chiude un processo di valutazione o intervento restituendo senso, risultati e prospettive all’utente o 

al contesto. Lo studente deve apprendere la logica, la struttura e le finalità della restituzione: come si 

traducono i dati tecnici in un linguaggio comprensibile, come si modulano i contenuti in base al 

destinatario (paziente, genitore, insegnante, équipe, organizzazione), e come si garantisce il rispetto, 

la chiarezza e la responsabilità professionale nella comunicazione. Il compito dello studente è 

osservare, riflettere e apprendere il modello comunicativo del professionista, non rappresentarlo o 

sostituirlo nella restituzione diretta a utenti o committenze, né gestire in autonomia risultati di test, 

diagnosi o valutazioni psicologiche. 

 

 

7. Lo stabilire adeguate relazioni con pazienti/clienti/utenti/istituzioni/organizzazioni 

 

Significato: sviluppare abilità relazionali e comunicative nel contesto professionale. 

 

Esempi di attività formative: 

• Partecipare a colloqui con utenti o incontri d’équipe osservando le modalità relazionali; 

• Sperimentarsi nella gestione dell’accoglienza, di momenti informativi, attività di gruppo, 

sempre sotto la supervisione attiva del tutor; 

• Riflettere con il tutor sulle dimensioni emotive e relazionali della professione; 
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• Ricevere feedback su come si presenta, comunica e interagisce nel contesto. 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è che lo studente sviluppi consapevolezza del proprio stile 

relazionale e comunicativo, imparando a gestire in modo appropriato le interazioni con utenti, 

colleghi e istituzioni, nel rispetto di ruoli e confini La sua partecipazione deve avere una finalità di 

apprendimento e riflessione, non di presa in carico. Non è dunque appropriato che lo studente gestisca 

in autonomia colloqui, conduca interventi formativi o assuma ruoli di responsabilità diretta verso 

utenti o gruppi.  

 

 

8. Lo stabilire adeguate relazioni con i/le colleghi/e 

 

Significato: acquisire competenze di collaborazione, comunicazione e lavoro d’équipe. 

 

Esempi di attività formative: 

• Partecipare a riunioni di equipe o supervisioni; 

• Osservare le dinamiche di gruppo e i processi decisionali; 

• Collaborare a piccole attività comuni (stesura di schede, revisione materiali, proposte 

operative); 

• Discutere con il tutor le modalità di gestione dei conflitti o delle differenze di ruolo. 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è che lo studente acquisisca consapevolezza delle dinamiche 

relazionali e comunicative all’interno dei contesti di lavoro, imparando a collaborare in modo 

rispettoso, proattivo e coerente con il proprio ruolo formativo. È consono che lo studente partecipi 

alla vita dell’équipe osservando le interazioni tra professionisti, contribuendo – quando invitato – a 

piccole attività di supporto o a momenti di riflessione condivisa. Può inoltre discutere con il tutor le 

modalità di collaborazione, i ruoli e la gestione dei conflitti. Non è invece appropriato che lo studente 

prenda decisioni operative o intervenga direttamente nei processi di coordinamento o valutazione dei 

casi.  

 

 

9. La comprensione dei profili giuridici, etici e deontologici della professione 
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Significato: conoscere e saper applicare i principi che regolano la pratica professionale. 

 

Esempi di attività formative: 

• Analizzare con il tutor il Codice Deontologico e le sue implicazioni concrete; 

• Riconoscere situazioni di potenziale conflitto etico (consenso informato, riservatezza, limiti 

di competenza); 

• Partecipare a momenti di formazione su privacy, protezione dei dati, protocolli etici; 

• Riflettere su dilemmi deontologici incontrati o discussi. 

 

Obiettivo e limiti operativi: l’obiettivo è che lo studente sviluppi consapevolezza etica e deontologica. 

Lo studente può discutere casi o dilemmi etici emersi durante l’esperienza o partecipare a momenti 

formativi o di confronto interdisciplinare su etica, privacy e tutela dei dati. Non è invece appropriato 

che si assuma responsabilità dirette in materia di consenso, gestione di dati sensibili o decisioni 

eticamente delicate: in questi casi il suo ruolo è esclusivamente osservativo e riflessivo. 

 

*** 

 

Accanto alle competenze esplicitamente previste dal Decreto Interministeriale n. 654 del 2022, 

sembra rilevante valorizzare una competenza trasversale, emersa in modo ricorrente nel confronto 

con i tutor, relativa alla capacità di lettura del contesto organizzativo e istituzionale in cui opera lo 

psicologo. 

Tale competenza non costituisce un’ulteriore area valutativa autonoma, ma rappresenta una 

dimensione che attraversa e sostiene l’esercizio di tutte le competenze previste dal TPV, contribuendo 

allo sviluppo di una professionalità consapevole dei vincoli, delle risorse, dei ruoli e delle 

responsabilità proprie dei diversi contesti di intervento. 

In questo senso, la lettura del contesto organizzativo e istituzionale implica la capacità di comprendere 

il mandato dell’ente o del servizio ospitante, le finalità istituzionali entro cui si colloca l’intervento 

psicologico e le modalità attraverso cui la domanda rivolta allo psicologo viene formulata, mediata e 

trasformata. Essa richiede attenzione alle caratteristiche del contesto specifico – sanitario, scolastico, 

educativo, organizzativo o comunitario – ai ruoli professionali coinvolti, alle dinamiche di 

collaborazione e ai processi decisionali, nonché ai vincoli normativi, procedurali e organizzativi che 

orientano l’agire professionale. 

Nel corso del TPV, tale competenza può essere sviluppata attraverso l’osservazione del 

funzionamento dell’organizzazione o dell’istituzione, la partecipazione, con funzione 
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prevalentemente osservativa e riflessiva, a riunioni di équipe o di coordinamento, l’analisi di 

regolamenti, protocolli e procedure, nonché il confronto con il tutor sui margini di azione e sui limiti 

dell’intervento psicologico nei diversi contesti. La riflessione guidata su come il contesto influenzi la 

definizione degli obiettivi, la scelta degli strumenti, le modalità di intervento e di restituzione 

consente allo studente di cogliere il carattere situato della pratica psicologica e di sviluppare una 

postura professionale consapevole, responsabile e rispettosa dei confini istituzionali. 

Lo sviluppo di questa competenza non comporta l’assunzione di ruoli decisionali o di responsabilità 

organizzative da parte dello studente, ma si configura come un processo di osservazione, analisi e 

riflessione critica, finalizzato a comprendere come l’intervento psicologico si costruisca sempre 

all’interno di una cornice istituzionale e organizzativa che ne orienta significati, possibilità e limiti. 

 


